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Quaresima 5 a - 6 aprile 2014
Ezechiele 37, 12-14 / Romani 8, 8-11 / Giovanni 11, 1-45
1. EZECHIELE
Così dice il Signore Dio: «Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi faccio uscire dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nella terra d’Israele.
Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi farò uscire dai vostri sepolcri, o popolo mio.
Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nella vostra terra. Saprete che io sono il Signore. L’ho detto e lo farò». Oracolo del Signore Dio. 
PAROLA DI DIO
Sulle strade dell’esilio di Babilonia quanti deportati sono morti di sfinimento! Per i sopravvissuti, l’avvenire appare senza speranza: “Le nostra ossa sono inaridite, la nostra speranza è svanita, noi siamo perduti” (Ez 37,11). Sembra proprio che, come tanti altri popoli prima di lui, anche il popolo eletto sia condannato a scomparire.

Ma tra i deportati a Babilonia nel 597 a.C. c’è anche un sacerdote, Ezechiele, che Dio chiama al ministero profetico per ridare speranza agli Israeliti. Egli racconta come, nel corso di una visione, è stato trasportato dal Signore in una “pianura che era piena di ossa; mi fece passare accanto ad esse da ogni parte. … mi disse: Figlio dell’uomo, potranno queste ossa rivivere? ... Dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti perché rivivano. Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato ” (Ez.37,1-11).


Così Dio farà rivivere il suo popolo e manifesterà dinanzi a tutti gli uomini la sua potenza di salvezza. In nessun altro passo dell’Antico Testamento ciò è espresso con tanta forza come nella visione del profeta Ezechiele di cui ci parla la prima lettura.
Lo Spirito di Dio che ha fatto nascere dall’argilla un uomo vivente (Gen 2,7), si dona ad un popolo schiacciato dal dolore dell’esilio e dell’oppressione, per farlo vivere liberato, nella gioia.

Israele si è precipitato da se stesso nella morte con il rifiuto del Dio vivente, ma la vitalità di Dio è più forte e può restituire vita e forza alle ossa morte.

E’ il segno di un’altra liberazione ben più importante ed universale, con la quale Dio interverrà in favore dell’umanità: la vittoria sul peccato e sulla morte, realizzata in Cristo e promulgata per ogni uomo.

Spirito che orni i cieli e fai un Eden

della terra deserta e informe;

Spirito che spiri come il vento

e porti dovunque il polline di Dio,

vieni e soffia su questi morti,

sulle nostre vite disfatte,

su questo popolo di Dio che sempre più inaridisce,

e tutti riprendano a sperare e a vivere,

partecipi della stessa vita del Risorto.  Amen.


 (P. David M. Turoldo)
2. ROMANI
Fratelli, quelli che si lasciano dominare dalla carne non possono piacere a Dio.
Voi però non siete sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi. Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo, non gli appartiene. 
Ora, se Cristo è in voi, il vostro corpo è morto per il peccato, ma lo Spirito è vita per la giustizia. E se lo Spirito di Dio, che ha risuscitato Gesù dai morti, abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi. 
PAROLA DI DIO
Nel linguaggio dell’apostolo Paolo “vivere secondo la carne” non è - né soltanto, né primariamente - affidarsi agli istinti carnali. Fondamentalmente, è “gestire la propria esistenza prendendo come unico punto di riferimento se stesso”, è l’affermazione di sé, il soddisfacimento di sé stesso.


Nel mondo dell’uomo-carne fa il suo ingresso lo Spirito di Dio, lo Spirito di Cristo - il segno della vita, del superamento della fragilità e della caducità - a far sì che l’uomo possa realizzare il programma totale della vita che ha ricevuto da Dio e possa superare il vicolo cieco della morte. La liberazione dell’uomo è stata realizzata da Cristo non dal di fuori ma dal di dentro (Cristo è in voi).
Cristo si è fatto “carne” (si è fatto “uomo”: Gv.1, 14), portando nell’ambito della carne il più dello Spirito, affinché l’uomo-carne che si inserisce in lui possa seguirlo nella sua ascensione dalla “carne” allo “spirito”, nel suo passaggio dalla morte alla risurrezione (vv.10-11).

L’ingresso dello Spirito di Dio nell’uomo, mediante Cristo, determina un rinnovamento per cui l’uomo sente, pensa e vuole in modo conforme alla volontà di Dio (“quelli che vivono secondo la carne pensano alle cose della carne, quelli invece che vivono secondo lo Spirito, alle cose dello Spirito”: v.5).
Alla legge della carne si sostituisce “la legge dello Spirito che dà vita” (v.2): un nuovo dinamismo interiore che attinge alla forza stessa di Dio e che libera l’uomo dall’antico ordine tirannico della “legge del peccato e della morte” (v.2). Al posto del “peccato” come potenza che determina l’azione dell’uomo, c’è lo Spirito; al posto della “morte” c’è la “vita”.

3. GIOVANNI
In quel tempo, un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella, era malato. Maria era quella che cosparse di profumo il Signore e gli asciugò i piedi con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato. Le sorelle mandarono dunque a dire a Gesù: «Signore, ecco, colui che tu ami è malato».
All’udire questo, Gesù disse: «Questa malattia non porterà alla morte, ma è per la gloria di Dio, affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato». Gesù amava Marta e sua sorella e Lazzaro. Quando sentì che era malato, rimase per due giorni nel luogo dove si trovava. Poi disse ai discepoli: «Andiamo di nuovo in Giudea!». I discepoli gli dissero: «Rabbì, poco fa i Giudei cercavano di lapidarti e tu ci vai di nuovo?». Gesù rispose: «Non sono forse dodici le ore del giorno? Se uno cammina di giorno, non inciampa, perché vede la luce di questo mondo; ma se cammina di notte, inciampa, perché la luce non è in lui». 
Disse queste cose e poi soggiunse loro: «Lazzaro, il nostro amico, s’è addormentato; ma io vado a svegliarlo». Gli dissero allora i discepoli: «Signore, se si è addormentato, si salverà». Gesù aveva parlato della morte di lui; essi invece pensarono che parlasse del riposo del sonno. Allora Gesù disse loro apertamente: «Lazzaro è morto e io sono contento per voi di non essere stato là, affinché voi crediate; ma andiamo da lui!». Allora Tommaso, chiamato Dìdimo, disse agli altri discepoli: «Andiamo anche noi a morire con lui!».
Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel sepolcro. Betània distava da Gerusalemme meno di tre chilometri e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolarle per il fratello. Marta dunque, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo».
Dette queste parole, andò a chiamare Maria, sua sorella, e di nascosto le disse: «Il Maestro è qui e ti chiama». Udito questo, ella si alzò subito e andò da lui. Gesù non era entrato nel villaggio, ma si trovava ancora là dove Marta gli era andata incontro. Allora i Giudei, che erano in casa con lei a consolarla, vedendo Maria alzarsi in fretta e uscire, la seguirono, pensando che andasse a piangere al sepolcro. 
Quando Maria giunse dove si trovava Gesù, appena lo vide si gettò ai suoi piedi dicendogli: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!». Gesù allora, quando la vide piangere, e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente e, molto turbato, domandò: «Dove lo avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: «Guarda come lo amava!». Ma alcuni di loro dissero: «Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì che costui non morisse?».
Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni». Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: «Liberàtelo e lasciàtelo andare».
Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, credettero in lui.
PAROLA DEL SIGNORE

La risurrezione di Lazzaro, nel Vangelo di Giovanni, è il settimo miracolo - dopo il miracolo delle nozze di Cana [2,1-11], la guarigione del figlio dell’ufficiale regio [4, 46-54], la guarigione di un infermo alla piscina di Betzatà [5, 1-18], la moltiplicazione dei pani [6, 1-17], Gesù che cammina sul mare [6, 16-21], il cieco nato [9, 1-41] . 
L’evangelista Giovanni sottolinea ripetutamente che il miracolo è un segno (2,18.23; 3,2; 5,36). 

Dunque, sette segni. La risurrezione di Lazzaro è l’ultimo segno di Gesù prima della sua passione e diventa anche il motivo immediato del suo arresto (Gv.11, 47-56). La sua parola (“io sono la risurrezione e la vita”) e la risurrezione dell’amico Lazzaro ci preparano ad accogliere il segno ottavo, che è “il” segno, il segno per eccellenza, il suggello definitivo della sua missione: la sua propria risurrezione. Allora, finalmente, troveranno pienezza le parole che chiudono il racconto del primo miracolo, quello di Cana: “Gesù manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui” (2, 11).
Colui che va incontro alla morte, prima vuole vedere la morte in faccia.

* Perciò egli espressamente lascia morire Lazzaro, senza riguardo alle preghiere delle sue amiche, Marta e Maria. Infatti, dopo che le due sorelle, preoccupate, gli mandano a dire: “Signore, ecco, colui che tu ami è malato”, egli si trattiene ancora due giorni nel luogo dove si trovava. Quando si muove, egli già sa che “Lazzaro, il nostro amico, si è addormentato” e l’evangelista ci dice espressamente che con queste parole Gesù intendeva parlare della sua morte e non del riposo del sonno.  
* Con Marta, che “come udì che veniva Gesù, gli andò incontro”, il Maestro proclama solennemente: “Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me anche se muore, vivrà” e domanda la risposta della fede (“Credi questo?”).
* Con Maria, egli mostra tutta la sua partecipazione al dramma che la morte sempre rappresenta per l’uomo (“quando la vide piangere e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente e si turbò”). Una volta di più, Gesù si mostra non solo come il “totalmente altro da noi” [vero Dio], ma anche come il “totalmente simile a noi” [vero uomo].
* “Dove lo avete posto?”. Vuole sostare davanti alla tomba del suo amico, chiusa da una pietra. Lì, “scoppiò a piangere”, “ancora una volta commosso profondamente ”. Senza queste lacrime presso la tomba egli non sarebbe l’uomo che è, “simile a noi in tutto tranne che nel peccato” (Ebr.4,15). Qualcuno ha scritto: “anche quelle lacrime sono un grande miracolo”.
* Poi le mosse si susseguono: 
- prima viene il comando di far girare la pietra (“Togliete la pietra!”);
- poi la preghiera al Padre (perché il Figlio chiama dall’alto ogni miracolo che fa; chiaramente non si tratta di magia, ma di forza divina che viene donata); 

- poi l’ordine che risuona nel silenzio attonito dei molti presenti: “Lazzaro, vieni fuori!”. E’ la parola che ogni credente ascolta emergendo dal fonte battesimale e passando, così, da una vita vecchia ad una vita nuova; la parola che accoglie ogni cristiano nella celebrazione di quel sacramento della seconda rinascita che è il sacramento della riconciliazione; la parola che ogni fedele sente vibrare dentro quando ascolta la Parola e riceve il Pane dell’Eucaristia.
- infine la parola a quanti erano intorno: “Liberatelo e lasciatelo andare”. Ci sono molti modi per tentare di trattenere il defunto: visite ossessive al cimitero (che è come cercare tra i morti colui che è vivo; si è più vicini ai nostri morti quando siamo attorno all’altare dell’Eucaristia che quando sostiamo dinanzi alla loro tomba!), l’attaccamento morboso ad effetti personali, peggio ancora ricorrere ai medium per stabilire un contatto. È doloroso essere lasciati da una persona cara, ma è egoistico coltivare questo attaccamento sensibile, tutti volti a risuscitare un passato. “Liberalo e lascialo andare” – ripete oggi con dolcezza Gesù ad ogni suo discepolo che non si rassegna alla scomparsa di un fratello o di una sorella.  “Egli non è più dove era, ma è dovunque tu sei!”, ci ripete San Giovanni Crisostomo.
Milena, una brava catechista, morta quattro anni, ha lasciato scritto nel suo testamento: “Nel mio passaggio da morte a vita, si faccia festa nella santa Eucaristia. Sono finalmente arrivata. Contenta della mia vita, delle mie scelte, ma ancor più felice oggi. È l’incontro col mio Signore. L’ho sempre amato come signore della mia vita”.

A due settimane dalla Pasqua questo “segno” costituisce l’anticipazione della radicale vittoria di Gesù Cristo sulla morte. Lazzaro, però, risorge all’indietro (ritorna alla vita di prima, una vita che si concluderà con la morte). Cristo risorge in avanti, alla vita eterna, la vita che è pienezza di vita per sempre.
Vieni in nostro aiuto, Padre misericordioso,
perché possiamo vivere e agire sempre in quella carità

che spinse il tuo Figlio a dare la vita per noi.

Eterno Padre, la tua gloria è l’uomo vivente,

tu che hai manifestato la tua compassione nel pianto di Gesù per l’amico Lazzaro,

            guarda oggi l’afflizione della Chiesa, 
             che piange e prega per i suoi figli morti a causa del peccato,

                e con la forza del tuo Spirito richiamali alla vita nuova.
Quante volte anche noi, come gli esiliati di Babilonia, pensiamo e anche diciamo: la nostra speranza è svanita, noi siamo perduti, non c’è più nulla da fare!
Non capita anche a te?

Allora la prima lettura è per te, affinché tutto quello che è perduto, morto e senza speranza, ritorni in vita. Ascolta la Parola e rafforza la tua fede: Dio è capace di trasformare la morte in vita, di rialzare ogni caduto, di asciugare ogni lacrima.  Preghi, perché lo Spirito aumenti la tua fede?  
“Vivere secondo la carne” è spesso, se non sempre, interpretato come un affidarsi agli istinti carnali

ed essere perciò disordinati nella gestione della propria sessualità. San Paolo lo intende come “gestire la propria esistenza prendendo come unico punto di riferimento se stesso”. Perciò domanda un esame di coscienza più profondo e delicato: l’affermazione di te stesso, il desiderio di soddisfazione intellettuale, affettiva,materiale, in che misura determinano o inquinano le tue scelte? 
Se il miracolo è un segno, qual è il tuo atteggiamento dinanzi ai miracoli in genere e dinanzi a “grazie” che tu possa aver ottenuto dal Signore: ti fermi alla loro singolarità, ti fermi alla loro grandezza, ne parli con una specie di orgoglio spirituale? Oppure cerchi di comprendere il messaggio che Dio vuol far giungere direttamente o indirettamente alla nostra vita?
Le due sorelle mandano a dire a Gesù: “Signore, ecco, colui che tu ami è malato”. L’evangelista sottolinea con insistenza l’amicizia del Maestro con Lazzaro (vv.3.5.11.36): è il simbolo del profondo legame tra Gesù e ogni discepolo: “Non vi chiamo più servi – dirà nell’ultima cena – ma vi ho chiamati amici” (Gv 15,15).  
Cerchi di crescere nella consapevolezza di questo dono e di rispondere all’amicizia di Gesù con la tua amicizia?
Sia Marta che Maria rimproverano affettuosamente Gesù: “Se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!”. È una dichiarazione di resa di fronte ad evento che rimane ineluttabile, ma anche l’espressione del dubbio che nella morte Dio sia assente. 
Hai vissuto anche tu una situazione interiore di questo tipo?
Ascolta con attenzione profonda quanto dice Gesù: “Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno “. Messaggio nuovo e straordinario. La morte non è la fine della vita, ma il passaggio da questa all’altra vita. L’altra vita dove vivremo in pienezza.
Avverti vibrare questa certezza nelle parole della liturgia eucaristica dopo la preghiera del “Padre nostro”: “nell’attesa che si compia la beata speranza e venga il Salvatore nostro Gesù Cristo”?
“Togliete la pietra!”. Non considerate la morte come la fine inamovibile che schiaccia la nostra vita, ma come l’inizio di una vita nuova, diversa, migliore: “Ciò che per il bruco è la fine del mondo, per il resto del mondo è una farfalla” (Lao-Tze). Domandi, per questo, lo Spirito che è Spirito di vita? 

Ma Gesù non è insensibile al nostro umano dolore: “scoppiò in pianto”. Il verbo greco del Vangelo – edàkrusen – significa: “le lacrime cominciarono a scorrergli dagli occhi”  . Nessuno più di Gesù comprende e condivide la tua tristezza. Tu condividi la tristezza degli altri oppure ne hai fastidio o indifferenza?
Il racconto della risurrezione di Lazzaro ci aiuti tutti a guardare alla morte con occhi di fede!
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Arcivescovo Emerito di Firenze

